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Caso Parini. Chi vuole la  tolleranza zero?
<b>Tuttoscuola</b>
 08-11-2004

Il liceo Parini di Milano e' forse destinato ad entrare di nuovo nella storia dell'evoluzione del costume e  dei  valori  “di  tendenza”  del

nostro Paese. E non solo perche' “le gesta” di  quei  quattro  allievi hanno gia'  trovato  degli  epigoni  presso  l'istituto  professionale

Alcide    di  Morciano  di  Romagna.  Accadde  gia'  agli  albori  del sessantotto con il caso della  “Zanzara”,  il  giornalino  studentesco

censurato dalle autorita'  scolastiche,  diventato  il  simbolo  delle lotte studentesche per una scuola  piu'  libera  e  partecipata,  meno

conformista e  autoritaria,  piu'  aperta  all'interazione  sociale  e culturale.

Ora la tendenza che emerge dalla vicenda dell'allagamento della scuola da parte dei quattro sprovveduti liceali che temevano  il 

compito  in classe di greco sembra andare in tutt'altra  direzione.  La  richiesta dei 22 insegnanti di punire gli allievi  colpevoli  della 

bravata  in modo esemplare, al di  la'  dei  limiti  (15  giorni  di  sospensione) stabiliti    dal   berlingueriano  “Statuto  degli  studenti  e 

delle studentesse”,  intercetta  un'esigenza  sempre  piu'  avvertita  dalle famiglie e dall'opinione pubblica, oltre che dagli insegnanti, 

quella di vedere la scuola restituita  a  un  decente  livello  di  prestigio sociale e di rispetto istituzionale.

E' un problema che altri Paesi si sono trovati ad affrontare, e che ha comportato l'adozione di misure punitive anche drastiche nei

confronti degli allievi e perfino delle loro  famiglie.  “Tuttoscuola”  ha  dato notizia, l'anno scorso, della condanna penale  di  una 

madre  inglese colpevole    di  non  aver  controllato  che  i  figli  frequentassero regolarmente la scuola; le espulsioni per tutto l'anno

per episodi  di bullismo e di teppismo sono normali, oltre che in Gran Bretagna, anche in Francia, negli USA, e in molti altri Paesi. 

L'espressione  che  e' circolata, a questo proposito, e' “tolleranza zero”. Ma  si  addice  a un'istituzione, come la  scuola,  che  ha  per 

definizione  finalita' educative? E come riaffermare, d'altra parte, il rispetto delle regole da parte di tutti  gli  allievi,  compresi  i  figli 

della  borghesia milanese?

Per parte nostra, vorremmo che il  dibattito  in  Italia  evitasse  di diventare    una   disputa,   della  quale  gia'  si  vedono  segnali

preoccupanti, tra punizionisti e perdonisti. Occorre, anche in  questo caso, individuare una giusta misura.

COMMENTI

ilaria ricciotti - 08-11-2004

Questo fatto, come qualche commentatore ha detto non deve diventare un caso, in quanto nel quotidiano ogni scuola italiana ha i

suoi alunni combinaguai. Ma, a differenza di questa scuola, le altre a quanto pare sanno   lavarsi i panni sporchi a casa propria. A mio

avviso è giusto così.

Ogni istituto ha il suo regolamento interno e, oltre a questo c'è "il regolamento delle studentesse e degli studenti", ideato ed approvato

dal Ministro Berlinguer, inoltre ci dovrebbe essere il buon senso.

Se i ragazzi sbagliano, prima di reprimere , bisogna ascoltarli e chiedersi perchè hanno sbagliato. Anche questo dovrebbe essere 

uno dei doveri dell'essere insegnante che, forse,  non è più di moda?

Nave Corsara - 09-11-2004

Segnaliamo: I giovin signori del Parini
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